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L’impetuoso sviluppo agricolo e infrastrutturale della Pianura Padana ha 
relegato i boschi in situazioni di estrema marginalità e frammentazione, 
tanto che essi sono sopravvissuti esclusivamente in aree caratterizzate da 
forti limitazioni alle attività antropiche: prime tra tutte, le golene del Po. 
 
Negli ultimi decenni sono state avviate numerose iniziative finalizzate alla 
tutela e alla ricostituzione degli ambienti naturali di pianura e le aree più 
vocate, principalmente a causa del regime di proprietà dei terreni, in gran 
parte demaniali, si sono rivelate ancora una volta quelle prossime ai fiumi. 
Malgrado il crescente interesse, tuttavia, i boschi ripariali, costituiti in grande 
prevalenza da saliceti di ripa, restano ecosistemi assai poco conosciuti e 
tale circostanza, unitamente all’estremo dinamismo e al rapido declino a 
cui sono soggetti, determina la necessità di agire con notevole cautela per la 
loro conservazione o ampliamento, non tralasciando, accanto agli interventi 
di ripristino o ricostituzione ex novo, la realizzazione di campagne di studio 
per meglio comprenderne l’ecologia.

Con tale approccio si è operato nella Riserva naturale Isola Boscone dove 
il secondo bosco spontaneo più vasto della provincia di Mantova (un 
saliceto ripariale, appunto) da anni versava in condizioni critiche senza 
che si avviasse naturalmente il processo di successione verso la formazione 
climax del querceto di farnia e olmo, che ne avrebbe garantito la perpetuità 
nel tempo.

Grazie al finanziamento della misura 3.1 del Doc.U.P. Obiettivo 2 e al 
cofinanziamento della Provincia di Mantova e del Comune di Carbonara 
di Po, tra il 2006 e il 2008 è stato così realizzato il progetto “Costruire la 
rete ecologica provinciale lungo il Po” che ha consentito di ripristinare 
34 ettari di bosco e 3 ettari di zone umide. Parallelamente agli interventi 
di recupero sono stati compiuti una serie di studi in convenzione con il 
Centro di Ricerca per la Selvicoltura di Arezzo che hanno contribuito a 
una migliore conoscenza di questi preziosi ambienti naturali.

 S INTES I
        D. Cuizzi
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Impulsive developments in agriculture and infrastructure all over the Padana 
Plain have broken up the forests and relegated them to situations of extreme 
marginality to such an extent that they are preserved solely in areas typified 
by heavy limitations on human activity: especially the Po river floodplains. 

The last few decades have seen the launch of several initiatives aimed at 
safeguarding and reconstructing the plain’s natural environments, and the 
areas which have proved most suitable –  mainly due to the regime of 
land ownership – are once again the river environs. Despite this, however, 
the woods along the banks, for the most part riparian willow groves, are 
ecosystems about which little is known and this circumstance, together with 
the extreme coercion and rapid decline they have suffered, means that great 
prudence is necessary when acting to conserve or foster them. Additionally, 
any interventions of restoration or re-establishment ex novo, need to be 
accompanied by study programmes to better understand the underlying 
mechanisms.

This has been the approach used to operate in the Isola Boscone nature reserve 
where the second largest spontaneous wood of the province of Mantua – a 
riparian willow grove in fact – spent years wallowing in critical condition 
without the natural succession process towards the climactic formation of 
bay-oak and elm groves which would have guaranteed perpetuity in time.

Thanks to financing from the 3.1 measure of the Doc.U.P. Objective 2 
and co-financing by the Province of Mantua and the Municipality of 
Carbonara di Po, between 2006 and 2008 it was possible to realize the 
project, “Costruire la rete ecologica provinciale lungo il Po (Constructing 
a provincial  ecological network along the Po)”, which enabled the 
restoration of 34 hectares of wood and 3 hectares of wet zones. In 
parallel with the recovery measures a series of studies was carried out 
in accord with the Forestry Research Centre of Arezzo, which yielded 
greater knowledge of these invaluable natural environments.

 ABSTRACT
       D. Cuizzi
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L’Italia è un paese prevalentemente montuoso, oltre l’80% del territorio 
è costituito da colline e montagne. A causa di questa conformazione 
morfologica l’agricoltura estensiva, da cui deriva la gran parte delle 
produzioni alimentari del nostro paese, è andata sviluppandosi nei 
fondovalle e nelle pianure in particolare, datane l’estensione e la rilevanza 
in contesto nazionale, in Pianura Padana. Accanto alle superfici agricole, 
inoltre, la Pianura Padana ospita un sistema infrastrutturale e insediativo 
tra i più importanti d’Europa che dal secondo dopoguerra ha vissuto uno 
sviluppo impetuoso entrando spesso in conflitto con il settore agricolo.

In una realtà di così forte pressione antropica gli ambienti naturali sono 
stati progressivamente relegati a situazioni di marginalità (i boschi di 
pianura lombardi, ad esempio, occupano una superficie di soli 41.000 
ettari, pari all’1,72% della superficie regionale) aggravate da un forte 
grado di frammentazione ecologica dovuto all’isolamento di questi 
ambienti, alle ridotte dimensioni e agli innumerevoli fattori di disturbo. La 
gran parte dei biotopi naturali di pianura si concentra negli ambiti fluviali, 
dove maggiori sono le limitazioni poste allo sfruttamento a fini produttivi 
o insediativi: non è un caso infatti che i saliceti, tipici boschi spontanei 
delle aree fluviali, rappresentino la tipologia forestale più diffusa della 
provincia di Mantova con un’estensione di 397,52 ha, pari al 32,17% 
della superficie forestale provinciale (Piano di Indirizzo Forestale 2009-
2019 della Provincia di Mantova). 

Solo negli ultimi trent’anni è maturata l’esigenza di ripristinare il mosaico 
ecologico della pianura. A partire dalla fine degli anni ottanta, sulla base

1 .  PREMESSA
      D. Cuizzi
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degli indirizzi della politica comunitaria, in Lombardia sono stati creati 
500 ettari di nuovi boschi e centinaia di chilometri di siepi. Ciononostante, 
il saldo complessivo delle superfici forestate è rimasto negativo rispetto 
all’estensione delle nuove infrastrutture sorte nel frattempo. Per questo 
motivo la regione Lombardia ha dato avvio a iniziative autonome di 
imboschimento e infrastrutturazione naturalistica dei terreni di pianura 
come ad esempio il progetto “Dieci grandi foreste per la pianura” e il 
programma “10.000 ettari di nuovi boschi e sistemi verdi multifunzionali”.

Le esperienze condotte nell’ambito del ripristino ambientale della 
aree di pianura hanno evidenziato come i principali ostacoli alla loro 
realizzazione siano rappresentati dal regime di proprietà terreni, per 
la grandissima parte privati, e dal loro costo elevato. Anche da questo 
punto di vista gli ambiti fluviali godono di condizioni particolarmente 
favorevoli poiché al loro interno si collocano vaste superfici demaniali 
che le amministrazioni locali possono ottenere in concessione gratuita 
avvalendosi della cosiddetta Legge Cutrera (L. 37/1994).

La realizzazione di nuovi ambienti naturali, o la salvaguardia di quelli 
esistenti, debbono avvenire in una visione di insieme, di scala sovralocale, 
di interazione tra ambienti naturali, seminaturali e antropici. A tal 
proposito nella pianificazione territoriale degli ultimi quindici anni è 
andato sviluppandosi il concetto di rete ecologica, inteso come insieme 
di relazioni funzionali e spaziali che un territorio è in grado di esprimere 
per la sopravvivenza delle comunità biologiche al massimo livello di 
complessità.
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Per il loro diffuso sviluppo territoriale, la loro continuità spaziale, 
oltre che per le intrinseche valenze ambientali, gli ambiti fluviali 
rappresentano elementi portanti della rete ecologica. Prova ne è 
il fatto che tanto la rete ecologica regionale (D.G.R. 8515/2009) che 
quella provinciale (D.C.P. 61/2002 e D.C.P. 3/2009) sono imperniate sul 
sistema ambientale del Po e dei  suoi affluenti, integrandolo al sistema 
regionale delle aree protette al quale appartiene anche l’Isola Boscone. 

Alla creazione di nuovi boschi di pianura, infine, è opportuno affiancare 
la salvaguardia di quelli esistenti, che già svolgono importanti funzioni 
ecologiche e ambientali con costi, tra l’altro, certamente inferiori e 
risultati più rapidi rispetto alla creazione ex novo di ecosistemi forestali. 
Questa esigenza di conservazione diventa tanto più rilevante quando, 
come nel caso dell’Isola Boscone, concorre alla salvaguardia di aree di 
rilevanza ambientale riconosciute a livello internazionale (Convenzione 
di Ramsar), comunitario (Rete Natura 2000) e regionale (sistema delle 
aree protette Lombarde) e al raggiungimento di obiettivi strategici a 
livello di pianificazione territoriale di scala sovracomunale.

Vero è che, sia che si tratti di realizzazione ex novo, sia che si tratti di intervento 
di ripristino di ambienti naturali esistenti, i sistemi perifluviali di pianura 
scontano importanti carenze conoscitive. In particolare i saliceti ripari a salice 
bianco, la formazione forestale in assoluto più diffusa in tali contesti, risulta 
scarsamente studiata e le dinamiche ecologiche che la contraddistinguono 
non sono mai state oggetto di adeguati approfondimenti capaci, ad esempio, 
di fornire linee guida selvicolturali di riferimento per gli enti gestori. 
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Scopo di questa pubblicazione è quello di dare un piccolo contributo 
in tal senso, divulgando in forma discorsiva le conoscenze acquisite e le 
esperienze maturate tra il 2006 e il 2008 con il  progetto “Costruire la 
rete ecologica provinciale lungo il Po. Interventi di ripristino ambientale 
e tutela della biodiversità nella riserva naturale Isola Boscone”, realizzato 
nell’ambito della misura 3.1, del Documento Unico di Programmazione 
Obiettivo 2 (2000-2006), co-finanziato dal Comune di Carbonara di 
Po, dalla Provincia di Mantova, dalla Regione Lombardia e dall’Unione 
Europea. Il progetto ha consentito di realizzare interventi di ripristino 
degli ambienti naturali presenti nella Riserva naturale Isola Boscone, ha 
finanziato attività di indagine inerenti all’evoluzione dei boschi ripariali 
(condotte dal Consiglio per la Ricerca e Sperimentazione in Agricoltura - 
Centro di Ricerca per la Selvicoltura di Arezzo), ha contribuito, infine, alla 
realizzazione di strumenti divulgativi.

Sul piano personale, prima ancora che tecnico, preme sottolineare 
la passione e l’intraprendenza degli amministratori e dei cittadini di 
Carbonara di Po: un comune di poco più di mille anime che dal 2003, 
non senza difficoltà, ha preso in mano la gestione della Riserva naturale 
regalandole un futuro che solo un decennio fa appariva pieno di incertezze. 
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La Riserva naturale regionale Isola 
Boscone, collocata all’estremità sud-
orientale della provincia di Mantova, 
ha una superficie di 131,5 ettari in 
gran parte ricadenti nell’alveo del 
fiume Po sino al confine col Veneto. 
Le superfici emerse, comprensive 
della zona di rispetto,  ammontano a 
93 ettari, mentre la zona di massima 
tutela, dove dimora il secondo 
bosco spontaneo più grande della 
provincia di Mantova dopo Bosco 
della Fontana, ha un’estensione di 67 
ettari. La riserva, ormai saldata alla 
terraferma sulla sponda destra del 
fiume, si estende per una lunghezza 
di circa 2.500 m e una larghezza 
massima di circa 550 m.

Dal punto di vista amministrativo 
l’area ricade per la quasi totalità 
nel comune di Carbonara di Po, fa 
eccezione una piccola porzione 
di circa 4,5 ettari in comune di 
Borgofranco sul Po, in concessione 
a Carbonara.

Il bosco della riserva naturale 
è espressione dell’evoluzione 
geomorfologica dell’area legata 
alla presenza del Po. 

2.  L ’ ISOLA BOSCONE
        D. Cuizzi 

Alla fine degli anni ’70, in seguito 
alla realizzazione del “pennello” di 
Borgofranco, l’azione di deposito del 
fiume andò intensificandosi creando 
nuove terre emerse (i cosiddetti 
“sabbioni”) che vennero rapidamente 
colonizzate da formazioni di salice 
bianco. Negli anni ’80 e per gran 
parte degli anni ’90 il giovane saliceto 
ospitò un’importantissima garzaia 
costituita da oltre 400 coppie di 
nitticore e garzette.  Tale circostanza 
giustificò l’attribuzione alla riserva 
del riconoscimento di Zona Umida 
di Importanza Internazionale.

Col passare del tempo l’invecchiamento 
del saliceto e il progressivo riempimento 
delle lanche fecero venir meno le 
condizioni ambientali idonee alla 
nidificazione degli aironi, malgrado ciò 
l’evoluzione del bosco creò condizioni 
ideali alla riproduzione di nuove 
specie di uccelli straordinariamente 
importanti dal punto di vista ecologico 
come il nibbio bruno, lo sparviere, il 
lodolaio e il picchio verde. Non è un 
caso quindi che nel 2004, nonostante i 
notevoli cambiamenti ambientali,  l’Isola 
Boscone sia entrata a far parte della rete 
ecologica europea denominata Natura   
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2000 (ottenendo il riconoscimento 
di Zona di Protezione Speciale e di 
Sito di Importanza Comunitaria).
Accanto ai boschi, significative 
sono  tutte le situazioni connesse 
alle dinamiche del fiume: lanche 
morte e lanche attive, fondamentali 
per l’alimentazione di numerose 

specie animali; pareti verticali create 
dall’erosione delle sponde sabbiose,  
potenziali siti di nidificazione del 
gruccione e del martin pescatore; 
per finire con gli ambienti effimeri 
dei sabbioni, aree di elezione per 
altre importanti specie avicole come 
il fraticello e il corriere piccolo. 

Riserva naturale regionale - D.C.R. n. IV/566 del 29/1/1987
Zona Umida di Importanza Internazionale” ai sensi della convenzione di  
Ramsar - D.M. 3/7/1998
Zona di Protezione Speciale – D.M. 3/4/2000
Sito di Importanza Comunitaria – D.C.E. del 7/12/2004
Ente gestore: Comune di Carbonara di Po (subentrato alla LIPU – Lega 
Italiana   Protezione Uccelli nel 2003)

Figura 1. Veduta aera dell’Isola Boscone (Proprietà Provincia di Mantova eseguita da BAMS Photo Rodella®) 

Carta d ’ Ident i tà del l ’ Iso la Boscone
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I boschi igrofili ripariali sono 
formazioni vegetali distribuite sulle 
sponde dei corsi d’acqua e degli 
specchi lacustri. Le loro caratteristiche 
dipendono essenzialmente dalle 
condizioni idriche del suolo determinate 
dal livello e dalle fluttuazioni stagionali 
della falda freatica, nonché dai ristagni 
d’acqua; sono quindi da considerare 
associazioni floristiche a distribuzione 
frammentata, non particolarmente 
vincolate alle condizioni climatiche 
che, anzi, possono trovarsi in diverse 
zone bioclimatiche. In Pianura 
Padana queste formazioni forestali 
hanno un elevato valore ecologico 
e paesaggistico, rappresentando 
strutture ecotoniche che attraggono 
abbondante fauna avicola. 

L’attuale tipo forestale1  presente ai 
margini del Po è rappresentato per 
lo più dal saliceto di ripa a salice 
bianco, formazione forestale pioniera

I  BOSCHI IGROFIL I  R IPARIAL I  DEL  
MEDIO CORSO DEL PO
F. Ducci ,  D. Cuizzi ,  M, Vannuccini 

che rappresenta la prima fase di un 
processo evolutivo che dovrebbe 
concludersi con l’affermazione del 
querceto di farnia e olmo in cui sono
presenti varie latifoglie mesofile 
(frassino ossifillo, pioppi bianco e 
nero, acero campestre), tipiche degli 
ambienti planiziali. I saliceti di ripa 
sono formazioni a prevalenza di salice 
bianco cui possono accompagnarsi 
pioppo bianco e pioppo nero. 
Negli strati arbustivi compaiono 
nocciolo, sanguinello, salicone, 
sambuco, rovo, mentre nello strato 
erbaceo si possono trovare Urtica 
dioica, Solidago gigantea, Thelypteris 
palustris, Filipendula ulmaria e Iris 
pseudacorus.

Il principale fattore limitante del 
saliceto di ripa è rappresentato 
dalla presenza o meno dell’acqua 
nel profilo del suolo, e dalle sue 
variazioni nel tempo e nello spazio

3 .

   Per “Tipo forestale” si intende una unità di classificazione della vegetazione forestale caratterizzata da omogeneità floristica, 

ecologica ed evolutiva. Nel caso specifico si fa riferimento a “I tipi forestali della Lombardia”  (Regione Lombardia, 2002).

1
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determinate sia dal regime 
pluviometrico e dal regime idrico 
dei corsi d’acqua, sia dalle attività 
umane come ad esempio la 
regimazione idrica, l’emungimento 
dalle falde e  la pulizia delle sponde.

Si tratta di un bosco frequentemente 
rimaneggiato dalle piene (ricadendo 
per lo più nella cosiddetta “prima 
banda di rigenerazione attiva”) che 

dopo tali eventi ricompare di norma 
in una posizione diversa dalla 
precedente. Con lo stabilizzarsi delle 
dinamiche geomorfologiche e il 
minore disturbo arrecato dalle piene, 
le condizioni ecologiche divengono 
quelle tipiche della “seconda 
banda”, detta “di rigenerazione 
attuale” (ambiente del querceto di 
farnia con olmo).

Figura 2.  Saliceto di ripa allagato in periodo invernale (Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO) 
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Figura 3. Lanca allagata con bordure di saliceto di ripa (Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO)

Là dove l’acqua ristagna, come avviene, 
per esempio, in prossimità delle vecchie 
anse del fiume tagliate fuori dalla corrente 
(lanche), è spesso presente anche l’ontano 
nero (querceto di farnia e olmo - variante 
con ontano nero). In corrispondenza 
di zone più drenanti, invece, si forma 
frequentemente sotto il piano delle farnie 
un fitto strato a biancospino, ligustro e 
pruno spinoso (querceto di farnia e olmo 
- variante ad arbusti del mantello).

Il saliceto è quindi una formazione 
pioniera che rappresenta la prima fase 
di colonizzazione delle sabbie emerse 
da parte del bosco. In assenza di piene 
impetuose che possono arrestare il 
processo evolutivo (successione), 
azzerandolo, il saliceto evolverà verso 
boschi più complessi in termini di 
composizione specifica riconducibili 
al tipo forestale del querceto di farnia 
con olmo ad arbusti del mantello.
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Nel caso dell’Isola Boscone le 
cartografie e le foto aree storiche (§ 
4) documentano oltre un secolo di 
eventi ciclici di deposito di alluvioni 
sabbiose, colonizzazione e sviluppo 
della copertura forestale, erosione e 
sommersione, che hanno determinato 
periodiche “migrazioni” dell’isola 
nell’alveo del Po. Questa ciclicità 
si è interrotta negli anni ’70 con la 
stabilizzazione della forma e della 
posizione dell’isola in conseguenza 
della realizzazione del respingente 
di Borgofranco, ponendo le basi per 
lo sviluppo delle fasi più avanzate 
della successione vegetazionale. 
Come atteso in casi del genere, il 
salice bianco, dopo avere svolto il 
proprio ruolo ecologico di specie 
colonizzatrice e aver contribuito alla 
stabilizzazione e allo sviluppo del

suolo, è entrato in crisi lasciando 
spazio a specie progressivamente 
meno legate a condizioni di periodica 
sommersione del suolo; tuttavia, le 
entità che avrebbero dovuto sostituire 
il  salice bianco hanno incontrato 
notevoli difficoltà a colonizzare 
l’area, a causa, verosimilmente, 
dell’isolamento del bosco che non ha 
permesso l’arrivo di semi e propaguli. 
In queste condizioni, in cui la 
successione è stata bloccata allo 
stadio iniziale, una volta che il saliceto 
ha compiuto il proprio ciclo vitale 
(della durata di 20-30 anni) si è giunti 
a una fase di vero e proprio “collasso 
biologico” dei soprassuoli, senza 
possibilità di ulteriore evoluzione se 
non legata allo sviluppo di specie 
esotiche invasive come, ad esempio, 
Amorpha fruticosa.

Acque
correnti Sabbione

Bosco pioniero:
Saliceto a salice bianco 

Bosco climax:
Querceto di farnia con olmo 

variante ad arbusti del mantello 

Piena catastrofica

Piena catastrofica

DEPOSITO SEDIMENTI SUCCESSIONE PRIMARIA CLIMAX

Schema 1. Processo evolutivo di un bosco ripariale nel medio corso del Po (Elaborazione D. Cuizzi – Archivio EURECO)
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Figura 4. Saliceto collassato dell’Isola Boscone nel febbraio del 2005 (Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO)

In queste occasioni è opportuno allora 
“fare selvicoltura” innescando e guidando
le dinamiche naturali attraverso la 
realizzazione di piantagioni, ma 
anche impostando attività di studio 
sull’evoluzione dei saliceti nel medio 
termine, evoluzione a tutt’oggi poco 
nota nelle sue dinamiche: per questo 
motivo nell’ambito del progetto 
“Costruire la rete ecologica lungo il 
Po”, oltre agli interventi di sostituzione 
del saliceto con il querceto di farnia 
con olmo, sono state compiute attività 
di ricerca sui saliceti giovani, insediatisi 
spontaneamente sui depositi sabbiosi 
più recenti dell’isola (§ 5).

Infatti, mentre le driving forces che 
guidano altre successioni primarie 
sono state ampiamente studiate 
e sono oggi ben conosciute (ad 
esempio, per quanto concerne 
i saliceti pionieri di ambiente - 
Bürgi e Schuler, 2003), la dinamica 
strutturale delle formazioni riparie 
a salice bianco è ancora poco nota 
e non è ben chiaro quali siano i 
fattori condizionanti la selvicoltura 
che vi dovrebbe essere applicata. 
Le rare esperienze di ricerca 
sui saliceti di ripa spesso sono 
limitate alla descrizione botanica e 
fitosociologica, mentre in altri casi,  
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per la verità rari, sono stati studiati 
aspetti molto specifici come, ad 
esempio, quelli relativi all’evoluzione 
della lettiera (Hattenschwiler et 
al., 2005); ricerche sui processi 
successionali sono state condotte 
in ambienti decisamente diversi, 
ad esempio in Inghilterra (Peterken 
and Hughes,1995), e quindi poco 
comparabili dal punto di vista 
floristico.

In base all’analisi bibliografica 
si può ipotizzare, per analogia, 
che le forze guida principali 
siano connesse alle dinamiche 
fluviali locali, che determinano 
due gradienti microambientali ai 
quali la vegetazione riparia deve 
necessariamente adattarsi:
1 - 

2 - 

L’analisi delle scarne ricerche 
condotte indicano le seguenti tappe 
successionali in relazione al grado di 
evoluzione e di umidità del suolo:
1 - 

2 - 

3 - 

4 -

L’intervento di rimboschimento 
dell’Isola Boscone ha dunque avuto 
lo scopo di re-indirizzare l’evoluzione 
dei soprassuoli verso l’esito che, 
prevedibilmente, si sarebbe avuto 
nel caso vi fossero state nelle aree

un gradiente longitudinale 
correlato alle fasi del fiume 
(erosione, trasporto e deposito) 
nel lungo termine (lustri o 
decenni) lungo le sponde, in 
funzione della velocità della 
corrente e del livello delle acque;
un gradiente trasversale, dalle 
sponde alle fasce ripariali 
più lontane dall’alveo, legato 
alla struttura e alla tessitura 
del terreno, alla potenza dei 
sedimenti e al livello di falda, tutti 
fattori che determinano situazioni 
di maggiore o minore xericità 
dell’ambiente.

soprassuoli pionieri di salici e 
pioppi a rapido accrescimento 
colonizzano i depositi alluvionali 
recenti di sabbia e limo (caso 
dell’Isola Boscone);
boschi misti a vario grado di 
mescolanza ma con una certa 
dominanza di ontano nero 
in suoli idromorfi interessati 
dalla presenza di acque lente o 
stagnanti, come nelle lanche;
boschi misti di olmo e farnia, 
alternati anche a salici e pioppi, 
su suoli ben drenati e soggetti 
a periodi di sommersione in 
occasione degli eventi di piena, 
con maggiore presenza di 
salici e pioppi nelle zone più 
depresse dove la sommersione 
è più prolungata (caso dell’Isola 
Boscone);
boschi misti di farnia, carpino, 
nocciolo, etc. sui suoli più evoluti 
e rilevati ormai non soggetti a 
sommersione.
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contermini al saliceto naturale piante 
portasemi delle specie tipiche del 
querceto di farnia e olmo. 

Come si è proceduto? L’isola è 
ormai consolidata dal punto di vista 
geomorfologico e le biocenosi di 
salice hanno ormai assolto alla loro 
funzione ecologica. Nel frattempo la 
rizosfera è andata progressivamente 
innalzandosi sul livello medio del 
Po (o, meglio, il livello dell’alveo 
di magra del fiume è andato 
progressivamente abbassandosi) 
modificando le condizioni ecologiche 
in precedenza favorevoli al saliceto 
arboreo. Le condizioni edafiche 
dell’area, quindi, hanno indotto 
a ritenere che il bosco misto di 
farnia, nella sua variante più igrofila 
caratterizzata dall’olmo campestre 
e dai pioppi (querceto di farnia con 
olmo ad arbusti del mantello), fosse la 
formazione più adatta alle condizioni 
ecologiche generali dell’isola, salvo 
il permanere nelle aree più depresse, 
soggette a ristagno idrico prolungato, 
di condizioni più favorevoli per i 
pioppi e talvolta anche per il salice 
bianco. La composizione specifica 
del querceto impiantato è stata inoltre 
diversificata con l’inserimento sia 
di altre specie arboree (il frassino 
ossifillo, l’acero campestre, il carpino 
bianco), sia di numerose specie 
arbustive (nocciolo, frangola, ligustro,  

pallon di maggio, sanguinella, 
corniolo, sambuco, biancospino), 
con il duplice scopo di coprire un 
range di condizioni ecologiche 
relativamente ampio (data l’incertezza 
circa le dinamiche evolutive che 
il nuovo ecosistema potrà avviare) 
e di costituire una “massa critica” 
sufficientemente ampia affinché 
i popolamenti artificiali possano 
dinamizzarsi grazie a livelli elevati di 
diversità. 

Da questo punto di vista, l’intervento 
compiuto sull’Isola Boscone presenta 
alcuni punti di forza. Da un lato la 
contiguità tra i rimboschimenti di 
latifoglie a ciclo lungo e i nuclei di 
saliceto più giovani, insediatisi nelle 
aree di più recente deposizione 
fluviale, nel medio termine dovrebbe 
consentire la naturale evoluzione 
di questi ultimi nella formazione 
climacica del querceto di farnia e 
olmo per disseminazione spontanea.
Dall’altro la contiguità tra lembi 
di saliceto spontaneo e nuovi 
impianti determinerà condizioni 
microclimatiche favorevoli alla 
rinnovazione naturale  (il cosiddetto 
“effetto margine”).
Si costituiranno così dei centri di 
dispersione, che nell’isola sono già in 
minima parte presenti sotto forma di 
piccoli nuclei di farnie, olmi e aceri 
campestri impiantati negli anni ’80 e ‘90. 
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Questo processo, che si avvierà 
solo quando le piante inizieranno a 
fruttificare, potrà essere assecondato 
dal punto di vista selvicolturale 
garantendo corretti rapporti spaziali e 
un adeguato grado di irraggiamento del 
suolo all’interno dei rimboschimenti.

Un altro punto di forza è 
rappresentato dalla variabilità 
microstazionale interna all’Isola 
Boscone. In essa sono infatti presenti 
molteplici situazioni determinate dalla 
maggiore o minore lontananza dal 
fiume, dalla diversa granulometria 
e tessitura del suolo, dallo spessore

dei depositi fluviali, dalla presenza 
di aree depresse tendenzialmente 
più umide e dalle lanche che 
interrompono la continuità dei 
soprassuoli forestali, garantendo 
l’affermazione di associazioni 
vegetali diversificate.
Queste presenze, isolate o a gruppi, 
assumono anche la funzione di 
riserve di diversità a partire dalle 
quali, se le condizioni ecologiche 
dovessero nuovamente mutare, 
queste biocenosi potranno tornare 
a espandersi avviando rapidamente 
nuovi processi successionali.
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Punto di partenza di questa analisi 
dell’evoluzione geomorfologica dell’Isola
Boscone, è la tavoletta IGM del 1889 
(fig. 5) nella quale si nota nell’ansa 
fluviale di fronte a Carbonara di Po, 
una superficie emersa denominata 
“Isola Pollastri”, della superficie di 
13,6 ettari; la simbologia utilizzata 
in cartografia sembra indicare 
un’area centrale più rilevata che 
ospita vegetazione arborea.

Nel 1912 l’isola, denominata 
adesso “Cantutti”, ha modificato 
la propria posizione, spostandosi 
leggermente verso monte e verso 
la sponda destra, la superficie è di 
13,1 ettari, e stante alla simbologia 
della cartografia sembra costituita 
essenzialmente da depositi sabbiosi 
privi di vegetazione, con una parte 
più rilevata situata nella porzione più 
a valle ma anch’essa apparentemente 
priva di copertura arborea.

ANALISI STORICA DELL’EVOLUZIONE 
GEOMORFOLOGICA E DEI 
POPOLAMENTI FORESTALI 
DELL’ ISOLA BOSCONE
M. Vannuccini, D. Cuizzi

Una variazione sostanziale della 
posizione dell’isola si riscontra 
nella tavoletta IGM del 1953. 
L’area, chiamata “il Boscone”, della 
superficie di 32,8 ettari, è migrata 
rispetto alle rappresentazioni 
precedenti verso il centro dell’alveo: 
la porzione posta verso la sponda 
sinistra è la più rilevata, e la 
simbologia della cartografia indica 
la presenza di un soprassuolo 
arboreo che doveva avere avuto 
una certa stabilità nel tempo 
tanto da determinarne il nome; la 
porzione dell’isola che guarda la 
sponda destra è invece costituita 
da un ampio sabbione fluviale, con 
l’eccezione dell’estremità a valle, 
apparentemente più rilevata e coperta 
da vegetazione forestale. Da notare 
che la parte geomorfologicamente 
più evoluta è quasi interamente 
costituita da depositi emersi dopo il 
1912, mentre le aree più rilevate alle 

4.
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date precedenti sono parzialmente 
coincidenti con i depositi sabbiosi 
di più recente formazione. Pertanto,   
la creazione del deposito fluviale 
(il “sabbione”) e la successione 
primaria che ha condotto alla 
presenza nel 1953 di un bosco 
stabile capace di determinare il 
toponimo dell’isola, sono avvenute 
nell’arco di soli 40 anni.

La prima foto aerea disponibile 
presso l’IGM (fig. 6) è di soli due 
anni successiva (1955). Nonostante 
il ridotto arco di tempo, la situazione 
è radicalmente cambiata: il Po ha 
eroso significativamente la porzione 
occidentale dell’isola, fino a ridurne 
la superficie di circa 1/3, da 32,8 
a 20,4 ettari; dato che i processi 
erosivi hanno interessato soprattutto 
la parte più evoluta, sotto il profilo 
geomorfologico e vegetazionale, 
anche la copertura forestale risulta 
drasticamente ridotta: considerando 
la rappresentazione cartografica del 
1953 fedele alla realtà, la superficie 
del bosco si è ridotta da 18,5 ettari a 
5,8 in soli due anni. Nel contempo, la 
successione primaria sembra essere 
proseguita sui depositi sabbiosi 
preesistenti, dove è  presente una 
copertura arbustiva discontinua.

Figura 5. Rappresentazioni cartografiche dell’Isola 
Boscone nelle tavolette IGM del 1889 (in alto), 
1912 (al centro) e 1953 (in basso)
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Figura 6. Foto aerea dell’Isola Boscone nel 1955 (Fonte IGM): la linea rossa rappresenta il perimetro dell’Isola nel 1953

La foto aerea del 1969 (fig. 7) mostra, 
rispetto al 1955, la migrazione 
dell’isola verso la sponda destra 
e un significativo ampliamento 
(la superficie stabilmente emersa 
dell’isola si aggira ora attorno ai 25 
ettari). Sono presenti tre depositi 
fluviali a diverso grado evolutivo: 
due di dimensioni maggiori verso il 
centro dell’alveo e uno più piccolo, 
di forma stretta e allungata, a ridosso 
della sponda destra, prospiciente 
all’abitato di Carbonara di Po.

Il deposito più a valle ha una 
superficie complessiva di 22,6 
ettari e appare quasi totalmente 
colonizzato dalla vegetazione; circa 
il 50% è coperto da un soprassuolo 
arboreo che occupa in parte 
terreni già emersi nel 1953 (allora 
ancora depositi sabbiosi nudi), e in 
parte terreni emersi nei venti anni 
successivi, a indicare un processo 
di colonizzazione del sabbione 
particolarmente rapido.
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Dall’analisi comparata delle fonti 
relative al periodo 1953-1969, 
antecedente alla realizzazione 
del respingente di Borgofranco, è 
possibile ricostruire la seguente 
successione di eventi: 

la parte centrale dell’isola è 
emersa già nel 1953 e presenta 
nel 1969 il popolamento arboreo 
con il più avanzato grado di 
sviluppo;
la porzione meridionale emerge 
negli anni immediatamente

successivi al 1955, dato che nel 
1969 ospita già un soprassuolo 
forestale riconoscibile da foto 
aerea (identificabile attualmente 
sull’isola come area rilevata di 
circa 2 m sul piano di campagna);  
le fasce laterali, rivolte verso le 
sponde destra e sinistra del Po, 
sono di formazione più recente e 
meno rilevate; nel 1969 ospitano 
già una discreta copertura 
vegetale, presumibilmente di 
salici in forma arbustiva.

Figura 7. Foto aerea dell’Isola Boscone nel 1969 (fonte IGM): la linea rossa rappresenta il perimetro dell’isola nel 1955
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Negli anni ‘70 la costruzione dei 
manufatti per la navigazione, i cosiddetti 
“pennelli” (finalizzati a incanalare la 
corrente del Po nella parte centrale 
dell’alveo per garantirne la navigabilità 
anche in regime di magra), stravolge 
le dinamiche deposizionali in questo 
tratto di fiume dando avvio a quei 
processi che condurranno all’attuale 
assetto geomorfologico dell’isola. 
In sponda sinistra (comune di 
Bergantino), rimasta sempre sgombra 
da depositi sabbiosi fin dal 1889, si 
forma un sabbione che va tutt’oggi 
accrescendosi. In sponda destra 
(comune di Carbonara di Po), dove

il tirante della corrente era attestato 
storicamente a ridosso dell’argine 
maestro, le mutate dinamiche 
fluviali conducono a un rapido 
interramento. Nella foto aerea del 
1984 (fig. 8) una decina d’anni 
dopo l’avvio della costruzione del 
pennello di Borgofranco, l’Isola 
Boscone ha una superficie di 51 
ettari quasi interamente coperti da un 
bosco di salice bianco, è saldata alla 
terraferma e vi si identificano quattro 
lanche: oltre a quella principale, ad 
andamento longitudinale, che separa 
l’isola dalla sponda destra e già 
parzialmente interrata nella porzione 

Figura 8. Foto aerea dell’Isola Boscone nel 1984 (Fonte IGM): la linea rossa rappresenta il perimetro dell’isola nel 1972
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a monte, vi sono tre lanche trasversali 
di forma semicircolare. Tutte le 
lanche sono ancora oggi facilmente 
individuabili sul terreno sebbene in 
gran parte interrate. 

L’evoluzione successiva al 1984 
prosegue nella direzione di un 
ulteriore ampliamento dell’isola 
conseguente alla realizzazione di 
un nuovo tratto del respingente di 
Borgofranco. Le lanche trasversali 
si chiudono progressivamente e a 
valle del pennello, inizia a formarsi 
un nuovo deposito sabbioso 
rapidamente colonizzato dal salice.

Nell’ortofoto del 2000 (fig. 9), il 
deposito a valle del pennello è 
oramai consolidato e vi risulta 
insediato un saliceto di salice 
bianco a vario grado di sviluppo, il 
collegamento della lanca principale

con il fiume è completamente 
interrato anche a valle e gli specchi 
d’acqua residuali sono alimentati 
solo in occasione degli eventi 
di piena. La superficie dell’isola 
aumenta ancora attestandosi ora a 
66 ettari.
 
Il grafico 1 sintetizza l’andamento 
delle superfici dell’isola dal 1889 al 
2000. Se ne ricava che la gran parte 
dei terreni dell’Isola Boscone è andata 
formandosi a seguito della creazione 
del respingente di Borgofranco tra il 
1972 e il 1984. Tra il 1984 e il 2005 
con la creazione di un nuovo tratto 
di respingente si sono create nuove 
terre emerse sia nella porzione 
centrale dell’isola sia, soprattutto, a 
valle del manufatto dove prosegue 
tuttora la fase di deposito alluvionale 
e di colonizzazione da parte del 
saliceto giovane. 

Grafico 1. Andamento della superficie dell’Isola Boscone nel periodo 1889-2000
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Stabilizzatasi definitivamente la forma
dell’isola tra il 1984 e il 2000, 
l’immagine aerea del 2005 (fig. 10)  
è determinante per comprendere la 
rapidità del declino dei soprassuoli 
di salice bianco: se nella foto 
aerea del 2000 il grado di copertura 
delle chiome dei salici è sempre 
piuttosto elevato, salvo piccole aree, 
con ampie fasce a densità colma 
soprattutto nella parte dell’isola più 
prossima alla lanca principale, nel 
2005 la copertura si è drasticamente 
ridotta, e ampie zone dell’isola ne 
risultano pressoché prive, con una 
densità arborea localmente ridotta a 
pochi esemplari per ettaro (soprattutto

Figura 9. Foto aerea dell’Isola Boscone nel 2000 (Volo Italia 2000): la linea rossa rappresenta il profilo dell’isola nel 1984

nelle parte orientale).
La aree che presentano ancora una 
buona copertura forestale coincidono 
con impianti di pioppo ibrido, pioppo 
nero e ontano realizzati tra gli anni ’80 
e ’90 nel corso della gestione LIPU.

L’immagine del 2005 confrontata 
con le precedenti, evidenzia come 
le porzioni più antiche dell’Isola 
Boscone, risultino permanentemente 
emerse a partire dal 1969. È quindi 
a una storia appena quarantennale 
che occorre rifarsi per comprendere 
le dinamiche evolutive dei saliceti 
dell’Isola Boscone.
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Figura 10. Foto aerea dell’Isola Boscone nel 2005 (Provincia di Mantova): la linea rossa evidenzia le aree più antiche 
dell’isola già riscontrabili nella foto aerea del 1969 27



Un ambiente fluviale è concepito e 
quindi studiato come un unicuum e 
allo stesso tempo come un continuum 
di ecosistemi che sfumano l’uno 
nell’altro e sempre in connessione 
con le caratteristiche degli ecosistemi 
terrestri retrostanti (Scoccianti, 2006). 
Emerge l’importanza di analizzare la 
dinamica della vegetazione di sponda 
in relazione alla presenza/assenza 
di disturbi antropici e connettere 
e relazionare gli studi di settore 
vegetazionale o selvicolturale con 
analisi morfologiche, pedologiche e 
faunistiche a scala sia di dettaglio sia 
di paesaggio.

Il saliceto a salice bianco rappresenta 
oggi la formazione forestale 
maggiormente ubiquitaria nella 
regione padana. Si tratta di una 
formazione tipicamente pioniera di 
ambiente fluviale, dove può permanere 
per periodi anche lunghi grazie alla 
dinamica morfologica propria di 
questi particolari ecosistemi. 

INDAGINE SPERIMENTALE SULLA 
DINAMICA DELLA VEGETAZIONE 
P IONIERA DI  SPONDA NEI  PRIMI 
ANNI  SUCCESSIV I  ALL ’EMERSIONE 
P. Cantiani, M. Plutino 

La stabilizzazione recente dell’area 
di Isola Boscone nell’alveo del Po può 
far supporre che sia in atto un lento 
processo dinamico di successione 
che potrebbe portare il saliceto 
verso il querceto misto con olmo, 
che rappresentava la formazione 
forestale classica padana in epoca 
preromana (Bracco e Marchioni, 
2001). L’area di vegetazione di tale 
tipo forestale è caratterizzata da un 
livello di falda anche supeficiale che, 
periodicamente, può essere soggetto 
a fenomeni di esondazione, fino alla 
copertura anche totale dei tronchi 
(Pignatti, 1998). Laddove sia presente 
un persistente ristagno d’acqua la 
farnia si mescola con l’ontano nero 
(Del Bavero, 2002). Nelle zone più 
asciutte lo strato di vegetazione 
sotto copertura della farnia sarebbe 
costituito da biancospino o ligustro 
o pruno spinoso (variante ad arbusti 
del mantello).

5 .
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L’attuale tipo forestale presente ai 
margini del fiume è rappresentato 
per lo più dal saliceto di ripa 
(secondo la nomenclatura dei Tipi 
forestali della Lombardia), che 
rappresenta la formazione forestale 
pioniera di un processo evolutivo 
che, passando dal Querco-ulmeto 
dovrebbe giungere alla fase finale 
costituita dal Querco-carpineto 
(Pignatti, 1998). Di ostacolo alla 
successione naturale bisogna 
considerare quanto il paesaggio 
fluv ia l e ,  sop ra t tu t to  padano , 
abbia risentito e tuttora dipenda 
dall’azione antropica, direttamente 
sugli alvei e sulle sponde e 
indirettamente tramite azioni che 
mutano il corso e la qualità delle 
acque (Biondi et al., 2004). 

Obiett iv i

Lo studio ha lo scopo di fornire 
primi elementi utili all’analisi 
della dinamica della vegetazione 
pioniera di sponda fluviale nei 
primi anni successivi all’emersione. 
Il fine ultimo è quello di costituire 
un tassello per la definizione di 
un modello previsionale della 
successione naturale forestale di 
questi ambienti. 

La particolarità dell’area di 
studio indagata è data dalla 
storia recente delle isole nel Po. 
La stabilizzazione dell’alveo del 
fiume, realizzata negli ultimi 
decenni allo scopo di migliorarne le 
condizioni di navigabilità, ha infatti 
profondamente mutato le condizioni 
di sedimentazione - erosione delle
sponde, consolidandone generalmente
la morfologia e agendo di riflesso sui 
soprassuoli vegetazionali.

La conoscenza dei meccanismi 
naturali della dinamica successionale 
forestale potrà essere di fondamentale 
importanza per la riqualificazione e 
la gestione attiva di questi particolari 
e delicati ambienti.

L’indagine è impostata con lo 
scopo di verificare l’evoluzione 
dei popolamenti forestali attraverso 
il monitoraggio di una serie di 
indicatori utili a definirne la struttura 
e la funzionalità nel tempo.

Mater ia l i  e metodi

Il protocollo sperimentale è di tipo 
permanente. Consiste in 10 aree di 
saggio circolari a raggio fisso con 
disegno campionario sistematico.    
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Figura 11. Rappresentazione schematica del disegno campionario e collocazione delle aree di saggio nell‘Isola Boscone.

Le aree di saggio sono alternate a 
distanza fissa tra loro e dalla sponda 
del fiume, come da rappresentazione 
schematica in figura 11.
Le aree sono a carattere permanente 
per poter garantire il loro monitoraggio 
nel tempo. 

La dimensione delle aree di saggio è 
stata scelta in base alla numerosità del
campione presente nei popolamenti 
indagati. La dimensione ritenuta 
generalmente ottimale è stata quella 
con raggio pari a 15 m. Per le aree 9 
e 10, essendo caratterizzate da una 
percentuale cospicua di piante di
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minori dimensioni (rinnovazione), 
è risultata statisticamente sufficiente 
una superficie circolare con raggio 
pari a 10 m.

In ciascuna area di saggio è stato 
eseguito il cavallettamento totale 
degli alberi vivi e morti con soglia di 
2 cm.

E’ stato eseguito un ulteriore 
campionamento di tipo sistematico per 
il rilievo delle altezze dendrometriche 
e delle età: una pianta ogni 5, tra 
quelle vive, è stata scelta come albero 
campione di cui si è rilevata l’altezza 
totale. Da ciascun albero campione 
è stata estratta una carota di legno in 
prossimità del terreno per la conta 
degli anelli.

L’elaborazione dei dati dendrometrici ha 
previsto:
1 - 

2 -

definizione della distribuzione delle 
frequenze del numero di alberi 
a ettaro e dell’area basimetrica 
a ettaro, sia per gli alberi con 
diametro superiore a 5 cm, sia per 
gli alberi con diametro inferiore a 
tale soglia e che sono stati definiti 
“rinnovazione”. I valori sono stati 
elaborati in totale, per specie e per 
singola area e per gruppi omogenei 
di aree campione;
analisi della mortalità espressa in 
termini percentuali e assoluti;

3 -

4 -

5 -

6 -
    

Risultat i

L’area studiata è caratterizzata da 
una percentuale di superficie coperta 
da bosco pari mediamente al 49%, 
variabile tra un minimo di 0 in 
corrispondenza dell’area di saggio 2, 
caratterizzata dall’assenza totale di 
vegetazione arborea, a una un valore 
massimo del 90% in corrispondenza 
dell’area di saggio 1. 
La copertura assume i valori più 
elevati in corrispondenza delle aree 
poste all’estremità est dell’isola.

sull’intero campione rilevato (71 
alberi modello di cui: 61 con 
diametro maggiore o uguale a 5 
cm e 10 con diametro inferiore 
a 5 cm) calcolo del rapporto 
ipsodiametrico della specie più 
rappresentativa (salice bianco);
calcolo dei principali parametri 
dendrometrici: numero di piante 
per ettaro, area basimetrica per 
ettaro, diametro medio, altezza 
media;
stima del grado di copertura delle 
chiome;
conta in laboratorio delle età dei 
campioni prelevati.
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Figura 12. Stima della copertura arborea per area di saggio 

Per la determinazione dell’altezza media è stata costruita la seguente relazione 
ipsodiametrica. 

 

Figura 13. Curva ipsometrica
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Per la determinazione dell’età media delle piante si è costruita la seguente 
relazione diametro/età.

Figura 14. Correlazione diametro del fusto/età

Si riporta un prospetto con le principali caratteristiche dendrometriche e 
strutturali riassuntive dei popolamenti analizzati

 

Tabella 1. Sintesi dei principali parametri dendrometrici per area di saggio
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Tabella 1. Sintesi dei principali parametri dendrometrici per area di saggio

L’età media degli alberi è pari a 17 
anni, variabile tra un minimo di 13 
anni nell’area 10 e un massimo di 
23 anni nell’area 6. Le aree poste 
all’estremità est (aree 7, 8, 9, 10) 
sono le più giovani.
Nel complesso, il numero di piante 
a ettaro è crescente se ci sposta 
dall’area 1 all’area 10. L’unica area 
in cui non è stata rilevata presenza di 
vegetazione è l’area 2. 

 

La densità arborea massima, 
riscontrata nell’area di saggio 10, è 
pari a 2.355 soggetti per ettaro, di cui 
2.165 piante di salice bianco. Il salice 
bianco è assente nell’area 1, composta 
da pioppo nero di impianto artificiale, 
pioppo bianco e gelso, e nell’area 2. 
Nel resto delle aree, il salice bianco 
risulta l’unica specie presente a 
esclusione delle aree 3 e 4, nelle 
quali è presente il pioppo bianco, 
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e dell’area 10, in cui è presente 
rinnovazione di gelso. 
La mortalità (piante morte in piedi) 
è pari mediamente al 14,4% del 
numero di piante totale. 
Il valore più elevato si riscontra 
nell’area di saggio 7 (31%) (Fig. 5).

L’area basimetrica varia tra un minimo 
di 5,8 m2 ha-1 e un massimo di 13,8 
m2 ha-1. Dal confronto dei valori 
relativi a ciascuna area si evince una 
certa variabilità di tale parametro sia 
che ci si riferisca alla totalità delle 
specie che soltanto al salice bianco. 
In entrambi i casi, il coefficiente di 
variazione maggiore sul totale delle 
specie si ha nell’area 6 con 2,71. 
La specie che presenta il più elevato 
valore di dispersione è il gelso (7,14) 
nell’area di saggio 1.
 

 

 

Figura 15. Percentuale delle piante morte in piedi per area di saggio

Il diametro medio presenta un 
gradiente regolare procedendo da 
ovest a est, direttamente correlato 
al parametro età; infatti, a parte un 
valore particolarmente elevato in 
corrispondenza dell’area di saggio 6, 
procedendo dall’area 1 alla 10 i valori 
tendono a decrescere da 29,5 cm a 
7,3 cm (il valore aberrante dell’area 6 
si ritiene correlato al limitato numero 
di alberi presenti nell’area).

Anche l’andamento del parametro 
altezza media delle piante decresce 
da 18 m a 8 m mano a mano che ci si 
sposta dall’area 1 alla 10, a esclusione 
dell’area 6 in cui si registra un brusco 
innalzamento (19 m) rispetto alle 
aree immediatamente precedenti 
(15 m) e successive (14 m) ad essa.
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3 -

4 -

5 -

6 -

I parametri dendrometrici considerati
hanno un andamento dal settore 
ovest a quello est del campo 
sperimentale che testimoniano stadi 
di sviluppo via via più giovanili.

Discussione

Alcune considerazioni preliminari 
possono al momento essere fornite 
sulla dinamica del saliceto naturale 
pioniero.
I dati sperimentali, implementati 
da osservazioni esterne all’area 
di studio, associate all’analisi delle 
immagini storiche delle zone nelle 
quali il terreno è ormai privo di 
soprassuolo eccetto che per soggetti 
relittuali di salice bianco, mostrano:
1 -

2 -

l’estrema rapidità di colonizzazione 
del terreno emerso da parte 
del salice bianco; nei primi 
anni di vita il saliceto appare in 
grado di sopportare periodi di 
sommersione anche piuttosto 
prolungati;
la costituzione di un popolamento 
forestale anche di buona vigoria 
(in termini di densità e di copertura)
a pochissimi anni dall’emersione 
del suolo; 

la rapidità del susseguirsi della 
dinamica degli stadi evolutivi; 
la mortalità per competizione si 
manifesta già in fase estremamente 
giovanile dei popolamenti; 
negli stadi adulti il salice raggiunge 
dimensioni anche notevoli;
la rapidità e la precocità dello 
stadio di declino del saliceto; 
la fase di crisi è concentrata ad 
un’età dei popolamenti compresa 
fra 20 e 25 anni; 
la difficoltà dello stadio di 
rinnovazione/successione del 
saliceto: dopo circa un trentennio 
dall’emersione, il suolo tende a 
presentarsi privo di vegetazione 
arborea. I soli fenomeni di 
rinnovazione spontanea di specia 
arborea riguardano l’insediamento  
di novellame di gelso con 
copertura degli impianti di 
pioppo realizzati negli anni ‘90. 
Il saliceto non mostra tendenza a 
rinnovarsi gamicamente. Riguardo 
alla difficoltà di successione 
influisce sicuramente l’estrema 
povertà specifica arborea nel 
territorio contiguo all’Isola e la 
discontinuità tra gli ambienti 
naturali a scala comprensoriale. Il 
retroterra è infatti occupato solo da 
impianti industriali di pioppo. 
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Figura 17. Carotaggio del fusto per la determinazione delle età (Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO)

Figura 16. Delimitazione di un’area di saggio all’interno di una perticaia di salice (foto D. Cuizzi - Archivio EURECO)
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I l  progetto 

L’Isola Boscone è un biotopo costituito essenzialmente da boschi di salice 
bianco con sporadici raggruppamenti di pioppo bianco, pioppo nero e pioppo 
ibrido, oltre che da ambienti di acque ferme, corrispondenti a lanche interne 
più o meno attive, e di acque correnti, coincidenti con il corso principale del Po.

L’isola, ormai saldatasi alla terraferma, si è originata nella sua forma attuale 
a partire dagli anni ’70 con il deposito di alluvioni fluviali sulle quali si 
insediò un bosco pioniero di salice bianco che, tra la fine degli anni ’90 e 
i primi anni 2000, entrò in crisi.

Nel 2006, anno di realizzazione degli interventi, la situazione dei boschi dell’isola 
era particolarmente critica: dei circa 60 ettari di superfici forestali infatti, ben 37 
erano costituiti da saliceti senescenti, fortemente degradati (oltre l’80% di piante 
secche, grado di copertura inferiore al 20% e localmente assente), assolutamente 
privi di rinnovazione naturale in grado di garantire la perpetuità del bosco. Il salice 
bianco, la principale essenza arborea dei boschi dell’isola, è infatti una specie che 
si accresce molto velocemente ma che altrettanto velocemente invecchia, tanto

SCHEDA PROGETTO
D. Cuizzi 

Titolo: “Costruire la rete ecologica provinciale lungo il Po. Interventi di ripristino 
ambientale e tutela della biodiversità nella Riserva naturale Isola Boscone”

Finanziamento: Doc.U.P. Obiettivo 2, Misura 3.1, III Bando

Co-finanziamento: Provincia di Mantova, Comune di Carbonara di Po

Beneficiario: Comune di Carbonara di Po – Ente Gestore Riserva 
naturale/SIC/ZPS/Zona Ramsar Isola Boscone 

Periodo di realizzazione: aprile 2006 - giugno 2008
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da superare raramente i trent’anni di età. Questo perché i saliceti in condizioni 
naturali vengono spontaneamente sostituiti da boschi a prevalenza di quercia e 
olmo campestre (i cosiddetti querceti di farnia con olmo variante ad arbusti del 
mantello) che rappresentano il bosco “definitivo” nelle aree della bassa pianura. 

Il carattere transitorio dei boschi di salice bianco e le mutate condizioni ecologiche 
rispetto al momento del loro insediamento (legate al continuo abbassamento 
dell’alveo di magra del Po e alla frequenza sempre più sporadica delle piene ordinarie), 
nonché l’abbandono della gestione dell’area protetta per circa un lustro registratosi a 
cavallo del 2000 (il Comune di Carbonara di Po è subentrato nella gestione alla LIPU 
nel 2003), hanno determinato la necessità di ripristinare gli ambienti naturali presenti 
nella riserva, in particolare avviando artificialmente la successione dei saliceti verso le 
formazioni climaciche del querceto di farnia e olmo e intervenendo su di una lanca 
interna per incrementarne le potenzialità ecologiche.

L’intervento di ripristino ambientale si è quindi sviluppato su una superficie 
complessiva di 37 ettari di cui 34 di habitat forestali e 3 di habitat acquatici.

Obiett iv i 
 
1 -

2 - 

3 -

4 - 

5 - 
 

Conservare gli habitat forestali attraverso interventi mirati a favorire la 
successione dei saliceti a salice bianco con boschi mesoigrofili del querceto 
di farnia con olmo.
Incrementare le potenzialità degli habitat acquatici e di interfaccia con 
interventi finalizzati alla rinaturalizzazione di un chiaro d’acqua.
Diversificare gli habitat presenti allo scopo incrementare la resilienza 
complessiva dell’ecosistema.
Promuovere attività sperimentali applicate agli habitat fluviali riproducibili 
in contesti analoghi. 
Aumentare l’attrattività della riserva naturale dal punto di vista ambientale 
al fine di incentivare forme di fruizione eco-compatibile integrate con 
l’offerta del turismo rurale del comprensorio del Basso mantovano e 
veicolare la conoscenza della riserva e del progetto.
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Risultat i

1 -

2 -

3 -

4 -

5 - 

Ripristino di 34 ettari di ambienti forestali attraverso la sostituzione 
del saliceto senescente con sistemi macchia-radura riconducibili al 
querceto di farnia con olmo. Operazioni realizzate: sgombro della 
necromassa e preparazione terreno (luglio 2006-febbraio 2007), 
impianto nuovo soprassuolo (febbraio-aprile 2007), cure colturali 
(maggio 2007 – gennaio 2008). 
Rinaturalizzazione di una lanca attraverso interventi di risagomatura 
spondale, creazione di isolotti artificiali e impianto di frange di vegetazione 
igrofila (superficie complessiva di intervento 3 ettari → periodo di esecuzione 
lavori aprile 2007-gennaio 2008).
Diversificazione degli habitat terrestri attraverso: l’ottimizzazione 
del rapporto bosco-radure, il rilascio di frange di bosco stramaturo nelle 
porzioni perimetrali e di singoli individui senescenti negli appezzamenti di 
neo-impianto, la rinaturalizzazione della lanca interna con creazione di 
nuovi ambienti idonei alla sosta e all’alimentazione dei limicoli; 
Attività di ricerca in campo previa stipula di convenzione con il Centro di 
Ricerca per la Selvicoltura di Arezzo.
Risultati della ricerca: 
4a) analisi storica dell’evoluzione delle cenosi forestali ripariali dell’Isola 
Boscone con specifica attenzione alla definizione delle driving forces e dei 
fattori limitanti la successione tra saliceto e cenosi mesoigrofile del Querco-
ulmeto; 
4b) indagine bibliografica finalizzata alla redazione dello stato dell’arte 
delle conoscenze sulle formazioni ripariali arboreo-arbustive della Pianura 
Padana e sulle problematiche gestionali ad esse connesse.  
Realizzazione di strumenti comunicativi: sito web della riserva 
(italiano/inglese), depliants divulgativi (italiano/inglese), adesivi, 
pubblicazioni (italiano/inglese).
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I l  progetto in  numer i 

451.000,00 € importo finanziamento 
371.802,97 € costo del progetto a consuntivo 
37 ettari superficie di intervento
10.000 adesivi
10.000 depliants
2.000 pubblicazioni
1 sito WEB
7 ricercatori coinvolti
25-30 persone coinvolte a vario titolo (dipendenti ditte esecutrici, 
personale amministrativo comune di Carbonara di Po, direttore lavori, 
responsabile sicurezza etc.)
35.877 piante poste a dimora (le tabelle seguenti riportano il numero di 
piante per ciascuna specie di alberi e arbusti)

ALBERI ARBUSTIn. n.
Farnia (Quercus robur L.)

Pioppo bianco (Populus alba L.)

Olmo campestre (Ulmus minor Miller)

Acero campestre (Acer campestre L.)

Carpino bianco (Carpinus betulus L.)

Pioppo nero (Populus nigra L.)

Frassino ossifillo 

(Fraxinus angustifolia Vhal)

Gelso (Morus spp.)

Salice bianco (Salix alba L.)

7.175

3.588

1.794

1.435

897

897

359

359

1.435

Corniolo (Cornus mas L.)

Frangola (Frangula alnus Miller)

Evonimo (Euonymus europaeus L.)

Ligustro (Ligustrum vulgare L.) 

Melo selvatico (Malus sylvestris Miller)

Pero selvatico (Pyrus pyraster Burgsd)

Spino cervino (Rhamnus catharticus L.)

Sanguinella (Cornus sanguinea L.)

Biancospino europeo
(Crataegus oxyacantha L.)

1.794

1.794

1.794

1.435

897

897

897

897

897

Sanguinella (Cornus sanguinea L.)

Nocciolo (Corylus avellana L.)

Pallon di maggio (Viburnum opulus L.)

2.691

2.153

Sambuco (Sambucus nigra L.)
897
897
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Figura 18. Aree di intervento del progetto “Costruire la rete ecologica provinciale lungo il Po” (Archivio EURECO) 

Figura 19. Sgombero dei soprassuoli senescenti (Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO)
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Figura 20. Preparazione del terreno all’impianto del nuovo bosco (Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO)

Figura 21. Posa delle giovani piante (Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO)
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Figura 22. Posa biodischi pacciamanti e shelter per singola pianta (Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO) 

Figura 23. Rinaturalizzazione di una lanca interna attraverso interventi di sagomatura delle sponde 
(Foto D. Cuizzi - Archivio EURECO)
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